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1. La violenza sulle donne basata sul genere: riflessioni generali

Nella giornata del 25 novembre, che celebra il triste fenomeno della violenza di genere, si sono

susseguite manifestazioni, riflessioni, articoli, analisi statistiche, proteste che inducono a

riflettere su un aspetto che lascia a dir poco sgomenti: negli ultimi anni il panorama normativo,
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giudiziario e repressivo si è via via sempre più arricchito anche grazie al fondamentale apporto

del diritto eurounitario e delle convenzioni internazionali[1], ma allora perché il numero delle

donne uccise aumenta di anno in anno, come ci ha ricordato ieri il Primo Presidente della Corte

di Cassazione in occasione dell'inaugurazione dell'anno giudiziario alla presenza del Presidente

Mattarella? Perché il fenomeno sta diventando una sorta di “genocidio” senza che alcuno

strumento, tra quelli previsti, possa arginarne la drammaticità?

La notizia di cronaca che quasi quotidianamente ci riporta un fatto di sangue a danno di una

donna provoca un senso di profonda impotenza e rabbia, in ognuno di noi operatori della

giustizia, perché non siamo riusciti, ancora una volta, ad ideare ed apprestare alcuna tutela

effettiva a quella povera vittima tale da prevenirne la morte insensata.

I dati drammatici emergono dal rapporto pubblicato dal Dipartimento della Pubblica Sicurezza:

“nel periodo 1° gennaio – 7 novembre 2021 sono stati registrati 247 omicidi, con 103 vittime

donne di cui 87 uccise in ambito familiare/affettivo; di queste, 60 hanno trovato la morte per

mano del partner/ex partner. Analizzando gli omicidi del periodo sopra indicato, rispetto a

quello analogo dello scorso anno, si nota un lieve decremento (-2%) nell’andamento generale

degli eventi (da 251 a 247), con le vittime di genere femminile che mostrano un aumento più

significativo, passando da 97 a 103 (+6%). I delitti commessi in ambito familiare/affettivo

mostrano una leggera crescita (+2%), passando da 124 a 127; le vittime di genere femminile, da

83 nel periodo 1° gennaio - 7 novembre 2020, arrivano a 87 nell’analogo periodo dell’anno in

corso (+5%). Stesso incremento (+5%) per le donne vittime di partner o ex che passano da 57 a

60”. [2]

I dati drammatici ci pongono di fronte ad una valutazione di inevitabile “inefficienza”

dell’apparato di repressione. Siamo chiamati a comprendere e capire quali siano le falle del

sistema, dove si annidi in misura preponderante il pericolo, quali siano le fonti di maggiore

rischio ed avviare una seria analisi dei dati, raccolti da organismi di elevata professionalità, allo

scopo di modulare meglio e in maniera più efficace gli interventi.

2. Definizione ed analisi dei dati

Per comprendere meglio un fenomeno gli analisti ci insegnano che è necessario, in primo luogo,

definirlo enucleandone i contorni e, in secondo luogo, esaminarne gli effetti anche se drammatici

per prevenirne, nel futuro, le ulteriori manifestazioni.

La Convenzione di Istanbul fornisce una precisa definizione di tutte le forme di violenza contro

le donne: per violenza nei confronti delle donne, si intende designare una violazione dei diritti
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umani e una forma di discriminazione contro le donne, comprendente tutti gli atti di violenza

fondati sul genere che provocano o sono suscettibili di provocare danni o sofferenze di natura

fisica, sessuale, psicologica o economica, comprese le minacce di compiere tali atti, la coercizione

o la privazione arbitraria della libertà, sia nella vita pubblica, che nella vita privata;

la violenza domestica designa tutti gli atti di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che

si verificano all’interno della famiglia o del nucleo familiare o tra attuali o precedenti coniugi o

partner, indipendentemente dal fatto che l’autore di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa

residenza con la vittima; il termine “genere”  si riferisce a ruoli, comportamenti, attività e

attributi socialmente costruiti che una determinata società considera appropriati per donne e

uomini; la violenza contro le donne basata sul genere designa qualsiasi violenza diretta contro

una donna in quanto tale o che colpisce le donne in modo sproporzionato.

Questa ampia definizione racchiude e connota il fenomeno nel senso più ampio,

ricomprendendo tutti i fatti di sangue consumati ai danni di una donna ma anche tutte le altre

forme di “assoggettamento” ad un potere altrui, esercitato su una persona appartenente all’altro

“genere”, che può estrinsecarsi in forme di gravi condizionamenti economici, psicologici, sessuali

all’interno di un nucleo familiare.

Definire la violenza consente di individuarla tempestivamente e di distinguerla dalla

conflittualità tra persone di sesso diverso che, per quanto esasperata e connotata da particolare

intensità emotiva, si distingue dalla violenza e deve essere fronteggiata con gli strumenti

processuali apprestati dall’ordinamento per ogni forma di disgregazione familiare.

Nel corso di un importante incontro di studi organizzato dalla Scuola Superiore della

Magistratura [3], che ha visto la partecipazione di magistrati con funzioni di giudici della

famiglia e minorili, penali, pubblici ministeri ordinari e minorili, svolto in forma laboratoriale,

all’esito del quale sono state elaborate proposte di linee guida di coordinamento tra tutti gli uffici

giudiziari coinvolti nella trattazione di casi di violenza, è stata predisposta una scaletta di indici

sintomatici identificativi dell’uno e dell’altro fenomeno: la conflittualità presuppone sempre una

situazione interpersonale basata su posizioni di forza (economica, sociale, relazionale, culturale)

simmetriche. L’assenza di simmetria determina uno squilibrio di relazione e, quindi, in presenza

di violenza non si può parlare di conflitto. Non si può confondere il conflitto con

l’azione/reazione personale anche giudiziaria della parte che rivendica tutela e che si trovi in

una situazione di squilibrio. Indici sintomatici di una violenza, che si consuma spesso all’interno

del nucleo familiare, sono: gestione tirannica delle risorse economica; ludopatia,

alcooldipendenza e tossicodipendenza; assenza di responsabilizzazione e di collaborazione
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all’interno della famiglia; denigrazione e svilimento nelle scelte familiari; isolamento dal mondo

sociale ed affettivo (familiari, amici); gelosia eccessiva; rifiuto alla richiesta di separazione; la

persona offesa non si presenta a rendere dichiarazioni anche se citata, dopo avere denunciato.

L’importante studio condotto dalla Commissione parlamentare d’inchiesta sul femminicidio,

istituita al Senato e presieduta dall’on. Valente [4], ha consentito di raccogliere ed analizzare dati

estrapolati dai numerosi procedimenti esaminati nei diversi distretti giudiziari e i risultati 

 fanno emergere una serie di importanti informazioni che possono essere così sintetizzati:

a) i femminicidi avvengono in comuni di ogni dimensione e si distribuiscono in modo

proporzionale alla popolazione residente;

b) le vittime più numerose si collocano tra le giovanissime o anziane, a dimostrazione della

maggiore condizione di fragilità in cui in una parte dei casi si trova la donna rispetto all’uomo;

c) il 35,5% delle donne vittime di femminicidio risulta non occupata (29 disoccupate, 18

pensionate, 15 inattive, e 8 studentesse), mentre il 39,6% risulta occupata (78 su 197).

Il dato più significativo mostra che più della metà delle 197 donne vittime di femminicidio (113

su 197, il 57,4%) sono state uccise dal proprio partner (inteso come marito, compagno, fidanzato,

amante) il quale nel 77,9% dei casi (88 su 113) coabitava con la donna; il 12,7% (25) sono state

uccise, invece, dall’ex partner e, nei casi in cui è il partner a commettere il femminicidio, in 4

coppie su 10 sono stati riscontrati, negli atti dei fascicoli esaminati, segnali di rottura dell’unione,

in particolare nel 4,4% dei casi la coppia era separata di fatto, nel 9,7% la separazione era in

corso e nel 23,9% la donna aveva espresso la volontà di separarsi. Nella maggioranza dei casi,

dunque, la rottura dell’unione non è emersa dagli atti neanche come intenzione della vittima.

Drammatiche, infine, sono le modalità cruente con le quali sono state perpetrati gli omicidi: il

28% delle donne sono state uccise con modalità efferate, la più frequente è l’accoltellamento

(32%), seguono l’uso di armi da fuoco (25%) e di oggetti contundenti usati per picchiare/colpire la

donna con lo scopo di provocarne la morte. Tra gli oggetti usati, che sono stati rilevati, nel 54%

dei casi risultano: spranghe, tubi o pestelli di ferro, bastoni, martelli, asce, pietre, mazza da

baseball, bottiglia di vetro, batticarne.

Dagli atti dell’inchiesta condotta dalla Commissione ancora emerge la profonda solitudine nella

quale versa la donna maltrattata che denuncia poche volte gli abusi subiti, tant’è che il 63% (123

su 196) delle donne uccise non aveva riferito a nessuna persona o autorità le violenze pregresse

subite dall’uomo, a riprova della difficoltà incontrata nel cercare aiuto e la inefficienza delle

istituzioni nell’apprestare una rete di tutele adeguata[5].
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La sintesi delle informazioni così enucleata mostra un dato comune: il fulcro delle violenze è

certamente rinvenibile all’interno dei nuclei familiari e trova tragico epilogo nell’assenza di un

sistema di rete idoneo a prevenire e tutelare la vittima.

La recente Risoluzione adottata dal Parlamento Europeo il 6 ottobre 2021[6] pone al centro dei

considerando e delle raccomandazioni indirizzate agli Stati una riflessione evoluta dei rapporti

tra le coppie disgregate, ove la prioritaria esigenza deve essere quella di tutelare la possibile

vittima di violenza, in ogni sua forma, ed anche i rapporti genitoriali, gli affidamenti dei minori e

la regolamentazione delle relazioni tra ex partners deve essere modulata con un’attenzione

particolare verso la prevenzione, anche se questo potrebbe determinare una limitazione della

bigenitorialità nei confronti del genitore violento. È chiaramente detto, dopo avere rammentato

la preminenza del superiore interesse del minore, “che la violenza da parte del partner è

chiaramente incompatibile con l'interesse superiore del minore e con l'affidamento e l'assistenza

condivisi, a causa delle sue gravi conseguenze per le donne e i minori, compreso il rischio di

violenza successiva alla separazione e di atti estremi di femminicidio e infanticidio; sottolinea che,

al momento di stabilire le modalità per l'attribuzione dell'affidamento e i diritti di accesso e visita,

la protezione delle donne e dei minori dalla violenza e l'interesse superiore del minore devono

essere di primaria importanza e dovrebbero prevalere su altri criteri; pone pertanto l'accento sul

fatto che i diritti o le richieste degli autori o dei presunti autori dei reati durante e dopo i

procedimenti giudiziari, anche per quanto riguarda la proprietà, la vita privata, l'affidamento dei

minori, l'accesso, i contatti e le visite, dovrebbero essere determinati alla luce dei diritti umani delle

donne e dei minori alla vita e all'integrità fisica, sessuale e psicologica e orientati al principio

dell'interesse superiore del minore; sottolinea pertanto che la revoca dei diritti di affidamento e di

visita del partner violento e l'attribuzione dell'affidamento esclusivo alla madre, se questa è stata

vittima di violenza, possono rappresentare l'unico modo per prevenire ulteriori violenze e la

vittimizzazione secondaria delle vittime; evidenzia che l'attribuzione di tutte le responsabilità

genitoriali a tale genitore deve essere accompagnata da meccanismi di compensazione pertinenti,

ad esempio prestazioni sociali e l'accesso prioritario a servizi di assistenza collettiva e individuale”

(art. 9). Tale indicazione costituisce una svolta nel sistema dei valori e degli interessi fino ad ora

enucleati dal legislatore europeo, anche di carattere culturale, nel senso che, seppur il sistema

delle relazioni debba essere tale da salvaguardare l’interesse del minore ad intrattenere rapporti

costanti ed intensi con entrambi i genitori, tale esigenza può essere sacrificata o posticipata se ciò

serva ad apprestare tutela alla possibile vittima di violenza. Ma la chiave di lettura delle

importanti raccomandazioni di matrice europea deve essere quella per cui il genitore “violento”

ha anche carenze educative e di accudimento del figlio, tali da minare la sua competenza
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genitoriale e da incidere in senso negativo sul sano ed equilibrato sviluppo psico-fisico del

minore.

3. Strumenti di giustizia preventiva

Il solco tracciato dal legislatore europeo individua due obiettivi, a mio avviso, prioritari ed

ineludibili: a) costituire e far funzionare un sistema vero ed efficiente di rete e di coordinamento;

b) intervenire con efficacia nella fase di immediata disgregazione del vincolo affettivo, mettendo

immediatamente in protezione la donna ogni qualvolta emergano anche solo potenziali indici di

violenza.

Rispetto al primo segmento di azioni, gli interventi devono essere tali da consentire, a tutti gli

operatori che, in qualche modo e a vario titolo, siano entrati in contatto con la vittima, di

interagire e relazionarsi costantemente sì da costruirle attorno una “protezione” vera e

garantista. Ciò imporrà il costante scambio di informazioni, di relazioni, un controllo continuo e

costante tra i servizi, la polizia giudiziaria, i magistrati della Procura ordinaria e minorile nel

caso in cui siano coinvolti minori, il giudice della famiglia se è già pendente un procedimento di

separazione o di affidamento, il giudice minorile, il tutto in tempi assolutamente ridotti e celeri.

La cura della tempistica deve necessariamente costituire l’obiettivo riformatore essenziale. Non

possono essere tollerati più ritardi nello scambio di informazioni né nella somministrazione di

protezione immediata e, sul punto, si potrebbe concepire l’utilizzo di nuovi strumenti informatici

adeguati con la creazione di una rete che consenta a tutti gli operatori un costante dialogo e

scambio di informazioni.

Le Linee Guida del CSM del 2018[7], hanno individuato una metodologia di lavoro tra uffici

ispirata all’esigenza di specializzazione, di coordinamento tra magistratura civile, penale e

requirente, di maggiore conoscenza dei procedimenti spesso paralleli relativi ad una stessa

situazione di fatto, di coordinamento istruttorio anche per evitare “vittimizzazione processuale”

secondaria, di maggiore coerenza nell’esito dei procedimenti penali e di quelli relativi all’affido

dei figli minori, ancorché, alla luce degli esiti della Commissione di inchiesta e della nuova

Risoluzione del Parlamento Europeo si imporrebbe un aggiornamento delle Linee Guida, per

molti versi generiche, non sempre efficaci e in molti uffici rimaste inattuate.

La seconda azione deve necessariamente investire il giudice della famiglia, competente a

regolamentare i rapporti tra ex coniugi/partners e ad adottare provvedimenti in materia di

affidamento dei figli, oggetto di particolare attenzione anche da parte del legislatore europeo.
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Il ruolo centrale rimane l’affidamento dei figli e ogni provvedimento adottato deve presupporre

in primo luogo, l’individuazione rapida degli indici di violenza e la completa informazione del

Giudice su tutti gli elementi già in possesso di altre autorità, con l’ausilio del Pubblico Ministero,

specializzato ed attivo che veicoli i dati necessari nel processo.

 In secondo luogo, il Giudice deve attivare i propri poteri officiosi conducendo un’istruttoria

serrata su tutti gli aspetti rilevanti della vicenda che ha contrassegnato i rapporti di quella

coppia, ciò allo scopo di accertare o di negare la violenza allegata.

In questa fase preliminare, è necessario adottare provvedimenti di affidamento dei minori

compatibili con un’allegazione di violenza, evitando ogni forma di contatto tra i partners, anche

con affidamenti esclusivi alla madre e/o con il coinvolgimento dei servizi o di soggetti estranei

che favoriscano gli incontri, se possibile.

In terzo luogo, ogni intervento deve essere rapido: i tempi processuali devono necessariamente

essere compatibili con le esigenze di tutela nella consapevolezza che il ritardo, nelle fasi iniziali

della disgregazione dei vincoli affettivi, quando la emotività, la rabbia e le rivendicazioni

possono raggiungere livelli elevatissimi ed esasperati, costituisce una fonte pericolosa che

alimenta la violenza.

4. Prospettive di riforma

Su ciascuno dei punti indicati è necessario intervenire, perché gli apparati giudiziari e normativi

non sono ancora pienamente adeguati a fornire risposte efficienti di tipo preventivo.

Un interessante progetto organizzativo “pilota”, adottato al Tribunale di Terni[8], ha previsto

alcune soluzioni di tipo organizzativo e metodologico, nel senso dianzi indicato, laddove, in

presenza di allegazioni di violenza, i singoli procedimenti sono trattati rapidamente, ricevendo

una “corsia preferenziale” sui quali vengono svolti i seguenti adempimenti: 

- apposizione di elementi distintivi sulla copertina del fascicolo cartaceo per una rapida

identificazione dello stesso come procedimento con allegazioni di violenza domestica;

- fissazione della prima udienza di comparizione delle parti con urgenza rispetto agli altri

procedimenti in materia (in un lasso di tempo che va da un minimo di 15 giorni - per assicurare

la regolare citazione dell’altra parte – ad un massimo di 60 giorni);

- attivazione di poteri officiosi da parte del giudice assegnatario del procedimento per acquisire,

già dalle prime fasi del procedimento, gli atti dei procedimenti penali, eventualmente pendenti,

anche in fase di indagine (ove ostensibili), con diretta richiesta al Pubblico Ministero
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(interveniente necessario nei procedimenti in oggetto), e con sollecitazione rivolta al P.M. di

presenziare in udienza ovvero di proporre proprie memorie ai sensi dell’art. 72 c.p.c.. Queste

richieste vengono formulate, per i casi più gravi, già nel decreto di fissazione dell’udienza ovvero

all’esito della prima udienza di comparizione delle parti;

- attivazione di poteri officiosi da parte del giudice civile assegnatario per acquisire, già nelle

prime fasi (con richiesta contenuta nel decreto di fissazione dell’udienza o all’esito della prima

udienza), gli atti dei procedimenti eventualmente pendenti dinanzi al Tribunale per i minorenni;

- adozione di misure necessarie per evitare la c.d. vittimizzazione secondaria assicurando, nei

casi di maggiore gravità (per esempio in ipotesi di presenza  di misure cautelari nell’ambito di

paralleli procedimenti penali), la presenza della  forza pubblica nell’udienza civile, ovvero

assicurando le necessarie cautele per evitare la contemporanea presenza nel medesimo contesto

di entrambe le parti (ad esempio prevedendo la comparizione delle parti in orari differenziati

ovvero lo svolgimento dell’udienza con modalità di collegamento da remoto tramite l’applicativo

TEAMS);

- valutazione a confronto delle dichiarazioni delle parti sui fatti di violenza già dalla prima

udienza di comparizione, stimolando il contraddittorio sulle affermazioni contrastanti;

-  attenzione ad evitare qualunque forma di invito alla mediazione familiare;

- attivazione già dalle prime fasi del procedimento, e comunque prima dell’adozione dei

provvedimenti provvisori (per esempio prima dell’emanazione dei provvedimenti presidenziali)

dei poteri officiosi del giudice al fine di verificare, il fumus circa la fondatezza delle allegazioni di

violenza (per esempio disponendo l’escussione quali informatori di soggetti che possano aver

assistito ovvero possano riferire sui fatti di violenza; acquisendo documenti presso uffici pubblici

o Forze dell’Ordine intervenute, pur in assenza di procedimenti penali pendenti);

- ascolto diretto dei minori da parte del giudice procedente già dalle prime fasi del procedimento

e comunque prima dell’adozione dei provvedimenti presidenziali o provvisori;

- formulazione di richieste ai responsabili del Servizio Sociale o di quesiti ai CTU che tengano in

considerazione la presenza di potenziale violenza domestica, per evitare anche in tali contesti

forme di vittimizzazione secondaria, ovvero accertamenti incompleti proprio in ragione della

mancata considerazione di eventuali agiti violenti.

- applicazione dei contenuti della “Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la

lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica”, cd. Convenzione di
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Istanbul, ratificata dall’Italia con la legge del 27 giugno 2013, n. 77, in particolare: dell’art. 31 nel

quale è previsto che “al momento di determinare i diritti di custodia e di visita dei figli, devono

essere presi in considerazione gli episodi di violenza che rientrano nel campo di applicazione

della Convenzione” e che devono essere adottate misure necessarie per garantire che l'esercizio

dei diritti di visita o di custodia dei figli non comprometta i diritti e la sicurezza della vittima o

dei bambini; dell’art. 48 che vieta la mediazione familiare in presenza di violenza domestica.

Infine, la recentissima Legge delega per la riforma del processo civile n. 206/2021 pubblicata

nella G.U. il 9.12.2021, all’art. 23 lett b), testualmente prevede, nella parte relativa alla riforma del

rito avente ad oggetto il contenzioso familiare e minorile, che il governo, nell’adottare i decreti

delegati, “in presenza di allegazioni di violenza domestica o di genere siano assicurate: su richiesta,

adeguate misure di salvaguardia e protezione, avvalendosi delle misure di cui all’articolo 342 -bis

del codice civile; le necessarie modalità di coordinamento con altre autorità giudiziarie, anche

inquirenti; l’abbreviazione dei termini processuali nonché specifiche disposizioni processuali e

sostanziali per evitare la vittimizzazione secondaria. Qualora un figlio minore rifiuti di incontrare

uno o entrambi i genitori, prevedere che il giudice, personalmente, sentito il minore e assunta ogni

informazione ritenuta necessaria, accerta con urgenza le cause del rifiuto ed assume i

provvedimenti nel superiore interesse del minore, considerando ai fini della determinazione

dell’affidamento dei figli e degli incontri con i figli eventuali episodi di violenza” [9]. 

5. Conclusioni e riflessioni

Le indicazioni provenienti dal legislatore europeo ed italiano tentano di individuare un sistema

serrato di interventi nella consapevolezza che l’apparato di norme repressive, seppur necessario,

non abbia consentito di prevenire né di ridurre l’escalation di violenza e di femminicidi sempre

più drammatica, inevitabilmente acuita dall’emergenza pandemica, dalla forzata convivenza e

dalla depressione economica. Ed allora, sarà necessario ripensare l’intero sistema organizzativo,

nella convinzione che solo una rapida ed efficace tutela preventiva e “protettiva”, anche di tipo

culturale e sociale, potrà servire a fronteggiare nel miglior modo possibile questo orrendo

crimine[10].

L’ultima riflessione deve essere riservata alla formazione: solo operatori informati e formati

possono comprendere ed agire in maniera efficace ed efficiente, manovrando nel modo corretto

gli strumenti offerti dal legislatore e dal sistema organizzativa, la realtà quotidiana lo impone

senza che ogni intervento sia più rinviabile.
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[1] Tra le fonti più importanti, si rammentano: Convenzione di Istanbul 11 maggio 2011,

ratificata in Italia con legge 27 giugno 2013, n. 77 ed entrata in  vigore nel mese di agosto del

2014; Risoluzione del parlamento europeo del 26 novembre 2009; Convenzione per

l’eliminazione di tutte le Forme di Discriminazione delle Donne (Cedaw), adottata dall’Assemblea

Generale delle Nazioni Unite il 18 dicembre 1979 e ratificata in Italia con la legge n.132 del 1985;

Direttiva 2012/29/UE: norme minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di

reato recepita ed attuata con il decreto legislativo n.212 del 2015; in ultimo, la Risoluzione del

Parlamento europeo del 6 ottobre 2021 sull'impatto della violenza da parte del partner e dei

diritti di affidamento su donne e bambini.

[2] Relazione del Dipartimento della Pubblica Sicurezza - Direzione centrale della polizia

criminale - Servizio analisi criminale pubblicato nel mese di novembre 2021.

[3] Corso P19040 tenuto a Scandicci il 13-15 maggio 2019

[4] Commissione parlamentare di inchiesta sul femminicidio, nonché su ogni forma di violenza

di genere (Istituita con deliberazione del Senato della Repubblica del 16 ottobre 2018e prorogata

con deliberazione del Senato della Repubblica del 5 febbraio 2020)

[5] Solo il 35% (69 su 196) aveva parlato della violenza con una persona vicina, il 9% (18 su 196)

si era rivolta ad un legale per chiedere consiglio, e il 15% (29 su 196) aveva denunciato/querelato

precedenti violenze o altri reati compiuti dall’autore ai suoi danni.

[6] Risoluzione del Parlamento europeo del 6 ottobre 2021 sull'impatto della violenza da parte

del partner e dei diritti di affidamento su donne e bambini (2019/2166)

[7] Delibera del Consiglio Superiore della Magistratura del 9 maggio 2018

[8] Progetto Pilota per la rilevazione e la trattazione dei procedimenti di famiglia che presentino

allegazioni di violenza domestica – novembre 2020

[9] LEGGE 26 novembre 2021, n. 206. Delega al Governo per l’efficienza del processo civile e per

la revisione della  disciplina degli strumenti di risoluzione alternativa delle controversie e

misure urgenti di razionalizzazione dei procedimenti in materia di diritti delle persone e delle

famiglie nonché in materia di esecuzione forzata.

[10] Definito da Papa Francesco, nell’omelia tenuta durante la messa del 26.12.2021 come

“peccato demoniaco”.
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